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1. La professione di fede, pronunciata da Paolo VI nel 1968, a conclusione dell’“Anno della Fede”,
ripropone compiutamente l’insegnamento della Sacra Scrittura e della santa tradizione sul peccato
originale. Riascoltiamola.

“Noi crediamo che in Adamo tutti hanno peccato; il che significa che la colpa originale da lui
commessa ha fatto cadere la natura umana, comune a tutti gli uomini, in uno stato in cui essa
porta le conseguenze di quella colpa, e che non è più lo stato in cui si trovava all’inizio nei nostri
progenitori, costituiti nella santità e nella giustizia, in cui l’uomo non conosceva né il male né la
morte. È la natura umana così decaduta, spogliata dalla grazia che la rivestiva, ferita nelle sue
proprie forze naturali e sottomessa al dominio della morte, che viene trasmessa a tutti gli uomini;
ed è in tal senso che ciascun uomo nasce nel peccato. Noi dunque professiamo, col Concilio di
Trento, che il peccato originale viene trasmesso con la natura umana, “non per imitazione, ma per
propagazione”, e che esso pertanto è “proprio a ciascuno”. “Noi crediamo che nostro Signore
Gesù Cristo mediante il sacrificio della croce ci ha riscattati dal peccato originale e da tutti i peccati
personali commessi da ciascuno di noi, in maniera tale che - secondo la parola dell’Apostolo - “Là
dove aveva abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia”.

2. In seguito la professione di fede, detta anche “Credo del popolo di Dio”, si rifà, analogamente al
decreto del Concilio di Trento, al santo Battesimo, e prima di tutto a quello dei neonati: “affinché
essi, nati privi della grazia soprannaturale, rinascano "dall’acqua e dallo Spirito Santo" alla vita
divina in Gesù Cristo”.

Come si vede, anche questo testo di Paolo VI conferma che tutta la dottrina rivelata sul peccato e
in particolare sul peccato originale è sempre in stretto riferimento al mistero della redenzione. Così



cerchiamo di presentarla anche in queste catechesi. Diversamente non sarebbe possibile
comprendere appieno la realtà del peccato nella storia dell’uomo. Lo mette in evidenza san Paolo
specialmente nella Lettera ai Romani, alla quale soprattutto si richiama il Concilio di Trento nel
decreto sul peccato originale.

Paolo VI, nel “Credo del popolo di Dio”, ha riproposto nella luce di Cristo redentore tutti gli
elementi della dottrina sul peccato originale, contenuti nel decreto tridentino.

3. A proposito del peccato dei progenitori il “Credo del popolo di Dio” parla della “natura umana
decaduta”. Per capir bene il significato di questa espressione è opportuno ritornare alla
descrizione della caduta delineata dalla Genesi. In essa è contenuto anche il castigo di Dio ad
Adamo ed Eva, sempre nella presentazione antropomorfica degli interventi divini fatta dal Libro
della Genesi. Secondo la narrazione biblica, dopo il peccato il Signore dice alla donna:
“Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso il tuo marito sarà il
tuo istinto, ma egli ti dominerà” (Gen 3, 16).

“All’uomo (Dio) disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero, di cui
ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne
trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba
campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché tornerai alla terra, perché da essa
sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!»” (Gen 3, 17-19).

4. Queste parole forti e severe si riferiscono alla situazione dell’uomo nel mondo quale risulta dalla
storia. L’autore biblico non esita ad attribuire a Dio come una sentenza di condanna. Essa implica
la “maledizione del suolo”: la creazione visibile è diventata per l’uomo estranea e ribelle.

San Paolo parlerà di “sottomissione della creazione alla caducità” a causa del peccato dell’uomo,
per il quale anche “tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto” finché verrà
“liberata dalla schiavitù della corruzione” (Rm 8, 19-22). Questo squilibrio del creato ha il suo
influsso sulle sorti dell’uomo nel mondo visibile. Il lavoro, mediante il quale l’uomo conquista per
sé i mezzi di sostentamento, viene eseguito “con il sudore del volto”, dunque è unito alla fatica.
Tutta l’esistenza dell’uomo è caratterizzata dalla fatica e dalla sofferenza e ciò inizia già con la
nascita, accompagnata dai dolori della partoriente e, sia pure inconsapevoli, dello stesso bambino,
che a sua volta geme e vagisce.

5. E infine, tutta l’esistenza dell’uomo sulla terra è soggetta alla paura della morte, la quale
secondo la rivelazione è chiaramente connessa col peccato originale. Il peccato stesso è sinonimo
della morte spirituale, poiché mediante il peccato l’uomo ha perso la grazia santificante, fonte della
vita soprannaturale. Segno e conseguenza del peccato originale è la morte del corpo, così come
da allora essa è sperimentata da tutti gli uomini. L’uomo è stato creato da Dio per l’immortalità; la
morte che appare come un tragico salto nel buio, costituisce la conseguenza del peccato, quasi
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per una sua logica immanente, ma soprattutto per castigo di Dio. Tale è l’insegnamento della
rivelazione e tale è la fede della Chiesa: senza il peccato, la fine della prova terrena non sarebbe
stata così drammatica.

L’uomo è stato creato da Dio anche per la felicità, che, nell’ambito dell’esistenza terrena, doveva
significare l’essere liberi da molte sofferenze, almeno nel senso di una possibilità di esenzione da
esse: “posse non pati”, come anche di esenzione dalla morte, nel senso di “posse non mori”.
Come si vede dalle parole attribuite a Dio dalla Genesi (3, 16-19), e da tanti altri testi della Bibbia
e della tradizione, col peccato originale questa esenzione cessò di essere il privilegio dell’uomo.
La sua vita sulla terra è stata sottoposta a molte sofferenze e alla necessità di morire.

6. Il “Credo del popolo di Dio” insegna che la natura umana dopo il peccato originale non è più
“nello stato in cui si trovava all’inizio nei nostri progenitori”. Essa è “decaduta” (“lapsa”), poiché è
priva del dono della grazia santificante, e anche di altri doni, i quali nello stato di giustizia originale
costituivano la perfezione (“integritas”) di questa natura. Si tratta non solo dell’immortalità e
dell’esenzione da molte sofferenze, doni perduti a causa del peccato, ma anche delle interiori
disposizioni della ragione e della volontà, cioè delle energie abituali della ragione e della volontà.
Come conseguenza del peccato originale tutto l’uomo, anima e corpo, è stato sconvolto:
“secundum animam et corpus”, precisa il Sinodo di Orange, nel 529, a cui fa eco il decreto
tridentino annotando che tutto l’uomo è stato deteriorato: “in deterius commutatum fuisse”.

7. Quanto alle facoltà spirituali dell’uomo questo deterioramento consiste nell’offuscamento delle
capacità dell’intelletto a conoscere la verità, e nell’affievolimento della libera volontà, che si è
indebolita dinanzi alle attrattive dei beni sensibili ed è maggiormente esposta alle false immagini
del bene elaborate dalla ragione sotto l’influsso delle passioni. Ma secondo l’insegnamento della
Chiesa, si tratta di un deterioramento relativo, non assoluto, non intrinseco alle facoltà umane.
L’uomo dunque, anche dopo il peccato originale, può conoscere con l’intelletto le fondamentali
verità naturali, anche religiose, e i principi morali. Può anche compiere buone opere. Si deve
quindi parlare piuttosto di un oscuramento dell’intelletto e di un indebolimento della volontà, di
“ferite” delle facoltà spirituali come di quelle sensitive, e non di una perdita delle loro capacità
essenziali anche per rapporto alla conoscenza e all’amore di Dio.

Il decreto tridentino sottolinea questa verità della fondamentale sanità della natura contro la tesi
contraria, sostenuta da Lutero (e ripresa più tardi dai Giansenisti). Esso insegna che l’uomo in
conseguenza del peccato di Adamo non ha perso la libera volontà (can. 5: liberum arbitrium,.. non
amissum et extinctum). Egli può dunque compiere atti che possiedono un autentico valore morale:
buono e cattivo. Ciò è possibile solo per la libertà della volontà umana. L’uomo decaduto, tuttavia,
senza l’aiuto di Cristo non è capace di orientarsi verso i beni soprannaturali, che costituiscono la
sua piena realizzazione e la sua salvezza.

8. Nella condizione in cui è venuta a trovarsi la natura dopo il peccato, e specialmente per
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l’inclinazione dell’uomo più verso il male che verso il bene, si parla di “fomite del peccato” (“fomes
peccati”), dal quale la natura umana era libera nello stato di perfezione originale (“integritas”).
Questo “fomite del peccato” viene chiamato dal Concilio di Trento anche “concupiscenza”
(“concupiscentia”) aggiungendo che essa perdura anche nell’uomo giustificato da Cristo, dunque
anche dopo il santo battesimo. Il decreto tridentino precisa chiaramente che la “concupiscenza” in
se stessa non è ancora peccato, ma: “ex peccato est et ad peccatum inclinat” (DS 1515). La
concupiscenza, come conseguenza del peccato originale, è fonte di inclinazione ai vari peccati
personali compiuti dagli uomini col cattivo uso delle loro facoltà (quelli che si chiamano peccati
attuali, per distinguerli da quello originale). Tale inclinazione rimane nell’uomo anche dopo il santo
battesimo. In questo senso ognuno porta in sé il “fomite” del peccato.

9. La dottrina cattolica precisa e caratterizza lo stato della natura umana decaduta (“natura lapsa”)
nei termini che abbiamo esposto in base ai dati della Sacra Scrittura e della Tradizione. Essa è
chiaramente proposta nel Concilio Tridentino e nel “Credo” di Paolo VI. Ma ancora una volta
osserviamo che secondo questa dottrina, fondata sulla rivelazione, la natura umana è non solo
“decaduta”, ma anche “redenta” in Gesù Cristo; sicché “laddove ha abbondato il peccato, ha
sovrabbondato la grazia” (Rm 5, 20). Questo è il vero contesto entro il quale si devono
considerare il peccato originale e le sue conseguenze.

Ai pellegrini francesi

Chers Frères et Sœurs,

Je salue tous les pèlerins français qui son ici et je leur dis ma joie d’avoir pu me rendre dans leur
pays pour une troisième visite pastorale. J’exprime à nouveau ma gratitude à l’Episcopat, aux
Autorités civiles, et à tous les organisateurs qui m’ont préparé un merveilleux accueil. Et surtout je
rends grâce à Dieu pour ce pèlerinage dans une région où ont vécu tant de saints et de saintes,
pour ces quatre jours de rencontres avec de nombreux évêques, prêtres, diacres, séminaristes,
religieux et religieuses, et tout le peuple chrétien, les adultes comme les jeunes, qui ont donné de
beaux témoignages de leur foi, restée profondément ancrée dans les âmes.

Je souhaite également la bienvenue aux pèlerins venus d’autres pays de langue française, et à
tous ici présents je donne de grand cœur ma Bénédiction Apostolique.

Ai numerosi fedeli di espressione inglese  

Dear Brothers and Sisters,

Present at today’s audience are the new students of the Venerable English College and the
Pontifical Irish College. I wish to welcome you to Rome and I trust that these years of prayer and
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study near the tombs of the Apostles Peter and Paul will deepen your love for Christ and prepare
you well to serve the Church with ever greater faith and zeal.

I am happy to greet the Filipino pilgrims from the Archdiocese of Manila. My welcome also goes to
the visitors from Scandinavia, especially the Catholic pilgrims from Norway.

And to all the English-speaking pilgrims and visitors from England, Ireland, Denmark, Norway,
Sweden, India, the Philippines, and the United States. I offer my cordial greetings and I willingly
impart my Apostolic Blessing.

Ai pellegrini di lingua tedesca  

Liebe Brüder und Schwestern!

Mit diesem zuversichtlichen Ausklang der heutigen Katechese nach dem glücklichen Verlauf
meiner soeben beendeten Frankreichreise grüße ich noch einmal die, deutschsprachigen
Besucher dieser Audienz. In besonderer Verbundenheit wende ich mich den anwesenden
Geistlichen zu, darunter eine Gruppe von Priestern aus der Diözese Hildesheim, dann auch die
Diakone aus dem Kollegium Germanicum-Hungaricum, die übermorgen die heilige Priesterweihe
empfangen dürfen: Euch gilt zusammen mit euren Verwandten und Freunden mein herzlicher
Glückwunsch und meine Anerkennung für euer freies und bewußtes Ja zur engeren Nachfolge
unserer Herrn Jesus Christus, des Guten Hirten.

In der Liebe Christi grüße ich eine Gruppe von Dekanen mit ihren Angehörigen aus der
Evangelischen Kirche von KurhessenWaldeck und wünsche ihnen einen gesegneten Aufenthalt in
der Stadt der Apostel Petrus und Paulus.

Einen besonderen Gruß richte ich auch an die Ordenseleute, unter ihnen eine Gruppe von
polnischen Schwestern im Dienst in der Bundesrepublik Deutschland.

Ein herzliches Willkommen auch der Gruppe behinderter Mitmenschen aus der Ostschweiz, die
uns allen durch ihre Pilgerfahrt zeigen, wieviel geistige Zuversicht und praktische Tatkraft gerade
auch aus einem erschwerten Leben erwachsen können.

Mit Dank haben wir auch die Darbietungen einiger Chöre vernommen; ihnen und allen
anwesenden Sängern schenke Gott weiterhin viel gemeinsame Freude an Musik und Gesang.

Mit der Bitte um euer Gebet auch für meinen Dienst segne ich euch alle von Herzen und wünsche
euch eine gute Heimkehr.

Ai pellegrini di lingua spagnola  
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Amados hermanos y hermanas,

A mi regreso de mi visita apostólica a Francia me es grato saludar cordialmente a todos los
peregrinos y visitantes de lengua española presentes en la Audiencia de hoy.

* * *

En particular, saludo a la peregrinación de la parroquia de Roda de Ter (Diócesis de Vich), así
como al “grupo Franciscano” junto con los demás peregrinos provenientes de las Diócesis de
Bilbao, San Sebastián y Vitoria.

A todas las personas, familias y grupos procedentes de los diversos Países de América Latina y
de España imparto con afecto la Bendición Apostólica.

Ai gruppi di lingua portoghese

Caríssimos Irmãos e Irmãs de língua portuguesa,

Ao saudar, cordialmente, todos os presentes de língua portuguesa, com votos de felicidades e pæ
em Cristo, dirijo uma palavra espetal ao numeroso grupo português, vindo pelo navio “Funchal”.
Que suas vidas sejam iluminadas continuamente pelo Amor infinito de Deus que nos amou e
salvou, com a intercessão da Virgem de Fátima.

* * *

A os brasileiros vindos de São Paulo, do Rio de Janeiro e de outros Estados, recordo a festa de
Nossa Senhora Aparecida, Padroeira do Brasil, no próximo dia 12 de Outubro: que Ela continue a
proteger o Brasil, os Senhores e todos os seus familiares.

Ai pellegrini polacchi

Serdecznie witam wszystkich pielgrzymów z Polski: ksidza kardynała Metropolitę Krakowskiego;
księdza biskupa Kraszewskiego z Warszawy oraz grupy pielgrzymów: z parafii Archanioła Michała
z Mszany Dolnej; z parafii Opatrzności Bożej z Bielska Białej; z parafii św. Klemensa z Warszawy,
ojcowie redemptoryści; z kolegiaty łowickiej; pielgrzymkę katedralną z Tarnowa; pielgrzymkę
diecezji chełmińskiej; z parafii Matki Bożej Różańcowej z Pabianic; z parafii św. Jadwigi z
Poznania; siostry franciszkanki szpitalne z Ołdrzychowic Kłodzkich; Klub Inteligencji Katolickiej z
Jeleniej Góry; grupę oblatów św.. Józefa; pielgrzymkę zorganizowaną przez oddział warszawski
Polskiego Związku Katolicko-Społecznego; farmaceutów z Lublina; nauczycieli z Wrocławia -
LogosTour; pielgrzymów z parafii św. Franciszka z Asyżu w Warszawie - Okęciu; wreszcie
uczestników grup turystycznych “Amicizia”, PTTK, Turysta, Gromada, kolejarzy (ostatni z
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Wrocławia). . . . Wszystkim obecnym tutaj rodakom pragnę wyrazić wdzięczność za wasze
modlitswy w czasie mojej ostatniej podróży duszpasterskiej do Francji i polecić się nadal tym
modlitwom. Nie zapominajmy, że miesiąc paźdiernik jest miesiącem rozancowym.

Ai pellegrini italiani

Desidero ora porgere il mio saluto ai pellegrini di Imperia-Porto Maurizio, venuti per accogliere un
giovane della loro città il quale, navigando da solo a remi lungo le coste, porta oggi in questa
piazza un ramo d’olivo della terra di Liguria, come segno di augurio e di pace. Ringrazio per
questo significativo gesto ed invito tutti voi ad innalzare a Dio fervide preghiere per la pace nel
nostro mondo e per il buon esito dell’incontro di preghiera ad Assisi il 27 di questo mese.

Rivolgo, poi, una parola di augurio ai sacerdoti novelli dell’istituto Oblati di San Giuseppe, presenti
a questa Udienza con i loro congiunti.

Il mio pensiero va infine al gruppo dei fedeli della parrocchia dei Santi Pietro e Paolo in Lissone.
Accenderò volentieri la fiaccola che essi hanno portato qui per iniziare da Roma una loro marcia
della fede.

A tutti il mio cordiale saluto e la mia Benedizione.  

Ai giovani  

Sono lieto di salutare con affetto voi, giovani, che siete festosamente presenti a questa Udienza.
Saluto in particolare gli studenti universitari convenuti a Roma per conto dell’organizzazione
internazionale “Unione Latina”.

Carissimi, chiamati ad essere amici di Cristo, a lui aderite per conferire saldezza e bellezza alla
vostra vita, la quale solo quando è fermamente poggiata su Lui, ch’è pietra angolare, può crescere
nella carità. Questa preziosa virtù è lo strumento migliore per aprirsi alla vita, che tanto più sarà
matura, quanto più saprà donarsi e servire.

La Beata Vergine Maria interceda dal Signore, per ciascuno e ciascuna di voi, quei doni spirituali,
che dilatano la misura del cuore, e possiate così imitare la pietà e la dedizione. Con la mia
Benedizione Apostolica.  

Agli ammalati  

Rivolgo, ora, il saluto a voi, cari ammalati, cui la sofferenza toglie valore, anzi conferisce una
particolare dignità: quella di partecipare in modo profondo alla carità redentiva di Cristo. Egli, il
Servo sofferente, non solo ha mostrato che il dolore è una vocazione, difficile ed alta, all’amore
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oblativo, ma realizza l’uomo e genera solidali rapporti di comunione.

Mentre auspico che la Madonna con la sua materna sollecitudine vi faccia sperimentare il
soccorso della misericordia divina, imparto di cuore la mia Benedizione a voi, ai vostri familiari ed
a quanti vi assistono.  

Agli sposi novelli

Il mio saluto, insieme col mio augurio, va a voi, sposi novelli, sui quali con la recente celebrazione
del sacramento del matrimonio è sceso l’amore vitale di Cristo. Consacrati a Dio in modo
particolare, siete entrati in una unione speciale con Gesù e con la sua vita di grazia. Custodite
questo dono nella purezza del vostro amore da lui santificato, vivrete così un’esistenza familiare
serena, godendo del bene prezioso della sua pace. Vi accompagno con la mia affettuosa
Benedizione Apostolica.
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